GUATEMALA (GIGI EUSEBI – DICEMBRE 2010)

Popolazione (2010): 14.000.000 circa 

Indice di sviluppo umano (HDI): 0,673

Reddito pro-capite: 4.486 US$ - PIL: 27,5 mld US$

Aspettativa di vita: 65/71 – Mortalità infantile (morti/per 1.000): 45/45

Popolazione sotto l’indice di povertà (- 2$/gg): 45,4%

Alfabetizzazione: 69,1%

Incremento demografico: 2,3%

Popolazione urbana: 46,8% (36,7% nel 1975, previsto il 52% nel 2015)

Popolazione sotto i 15 anni: 43,5%

Spese per la salute (%PIL): 2,1% - Spese per l’istruzione (% PIL): 1,3 

Accesso acqua potabile: 95% - Telefoni: 92/1000 persone - Internet: 61/1000 persone
La República de Guatemala è un paese del Centro America grande poco più di un terzo dell’Italia (109.000 Km²), popolato da oltre 14 milioni di persone, di cui quasi 4.000.000 concentrati nella capitale Città del Guatemala. Il territorio è suddiviso in 22 “Departamentos”, dei quali il più grande come superficie è “El Petén” nel nord est del paese, mentre il più popolato è quello della capitale. Il Guatemala si affaccia su entrambi gli oceani - ad est l’Atlantico, a sud ovest il Pacifico – è delimitato a nord e a ovest dal Messico, a nord est dal Belize, a est dall’Honduras e a sud est da El Salvador. Il paese è formato da tre fasce geografiche che corrono parallele tra loro: a nord e a est la zona pianeggiante, formata dal bassopiano del Petén, in gran parte paludoso e, più a sud, il bacino lacustre di Atitlán; al centro e ad ovest si trova un complesso sistema montuoso, con catene elevate, altipiani e una costellazione di vulcani, ben 14, disposti da nord a sud (in tutto il paese i vulcani sono 37); a ovest l’area costiera. Il clima presenta notevoli differenze ed è caldo umido in pianura, freddo e secco nelle zone montuose.   

La popolazione guatemalteca è l’unica in America Centrale ad essere costituita prevalentemente da indios Maya, suddivisi in 22 etnie (quasi il 6)% della popolazione); seguono “ladinos” (meticci) per circa il 30%, europei, immigrati neri, creoli zambos (discendenti da incroci neri e indios). In alcuni dipartimenti (Alta Verapaz, Totonicapán e Sololá) la percentuale delle etnie Maya sfiora il 90%. I ladinos sono concentrati per la maggior parte nella regione del Petén, mentre nei territori di Guatemala, Jalapa e Chiquimula la popolazione è più uniformemente ripartita tra i gruppi principali. 

Per la bellezza del paesaggio, le vestigia storiche e la cultura indigena, fin dagli anni settanta, il Guatemala ha avuto grande attrattiva turistica. Purtroppo però lo sviluppo di questo settore è sempre stato ostacolato dalle insufficienti condizioni di sicurezza interna. Il Guatemala è un paese prevalentemente agricolo (40% della popolazione attiva), con un’economia ripartita tra agricoltura di sussistenza e di esportazione - caffè, cotone, banane, cotone, cacao, tabacco, canna da zucchero, zootecnia - oltre a qualche risorsa garantita dal settore minerario e manifatturiero (agroalimentare, tessile, raffinerie, cementifici). Granturco, riso e fagioli sono coltivati per consumo interno. In forte sviluppo il settore turistico, grazie alla bellezza della natura e alle imponenti testimonianze della cultura Maya. Uno dei grandi problemi irrisolti dell’economia e società guatemalteche è il latifondo, che ancora oggi comprende oltre il 50% della superficie agraria. Il 12% della popolazione è proprietaria dell’86% della terra coltivabile, mentre il 63% possiede il restante 14%; il 25% delle famiglie è senza terra. Una ripartizione così squilibrata produce grandi ricchezze per i latifondisti e proprietari medio-grandi e contemporaneamente povertà endemica da parte della componente indigena, che non riesce a vivere dignitosamente nel campo ed è costretta a prestare lavoro in condizioni di sfruttamento nelle grandi piantagioni. La sopravvivenza precaria, dovuta a un’agricoltura di sussistenza relegata nelle zone meno fertili, costituisce da decenni il serbatoio di mano d´opera a baso costo per i latifondi e le piantagioni delle multinazionali del settore agroalimentare. Ogni anno migliaia di persone sono strappate dagli altipiani e trasportati nelle grandi piantagioni, dove  coltivano in regime di semi sfruttamento canna da zucchero, cacao, caffè, cotone, banane, agrumi. Ciò sta causando gravi problemi sociali e ambientali, dovuti soprattutto alla mancanza della figura paterna nelle famiglie, per la maggior parte costituite da numerosi figli, al veloce deperimento fisico e psichico dei braccianti (spesso dediti all’alcolismo) e al progressivo impoverimento del suolo, sottoposto a colture intensive e avvelenato con fertilizzanti e pesticidi. Un altro serio problema di carattere ambientale è causato dallo sfruttamento delle risorse forestali nel dipartimento di Petén, vero e proprio santuario della biodiversità.

Il Guatemala è la culla della civiltà Maya, che dal 1.800 a.C al 1.500 d.C. dominò una vasta regione comprendente gli attuali territori messicani del Chiapas e del Tabasco e degli stati di El Salvador, Honduras, Nicaragua, Belize, Costa Rica. Dopo la conquista spagnola (1523) la regione divenne Capitanía General de Goathemala (in lingua nahuatl “Cuauhtemalan” significa “Paese dei tanti alberi”), incorporata nel vicereame messicano. Nel 1821 venne proclamata la Repubblica del Guatemala che, due anni più tardi, perse a vantaggio del Messico le province del Chiapas e Tabasco. Nell´ottocento, in seguito a una grave crisi economica, si separarono gli altri stati che compongono la regione centroamericana. Il Guatemala si assestò sugli attuali confini (a parte le storiche rivendicazioni sul Belize, ex colonia britannica i cui territori sono ancora oggi motivo di disputa tra i due paesi, specie quando serve, per ragioni elettorali, spingere sul sentimento nazionalista). 

La storia recente del Guatemala è stata condizionata dalla Guerra Fredda, dalle continue interferenze del governo statunitense e dalla lotta per la terra condotta dalle comunità indie. Nel 1954 fu eletto democraticamente Jacobo Arbenz Guzmán, che iniziò una serie di espropri a danno della United Fruit Company e a favore di alcune comunità indigene. Subito dopo un gruppo di militari guatemaltechi, appoggiati dalla CIA, rovesciò il governo, aprendo la terribile stagione di quaranta anni di guerra civile. A partire dal 1954, con il primo governo militare del dittatore Carlo Castillas Armas, si sono succedute per 40 anni sanguinose dittature militari con feroci repressioni. Venne instaurato un regime generalizzato di terrore che portò ad un genocidio attraverso una strategia pianificata dello Stato contro la popolazione civile, specie nella sua componente indigena. Le cifre del genocidio sono agghiaccianti: oltre 200.000 civili guatemaltechi uccisi (il 90% dei quali ad opera dell’esercito regolare e di gruppi paramilitari), 40.000 desaparecidos, 100.000 orfani, 1 milione di profughi interni (desplazados), 250.000 rifugiati all'estero, circa 450 villaggi distrutti e oltre un milione di rifugiati. In alcune zone (come documentato dal rapporto della “Commissione Verità” appoggiata dall’ONU) si trattò di vera e propria pulizia etnica e politica di genocidio attuata dai governi contro alcuni gruppi indigeni. Le forze armate guatemalteche furono finanziate e addestrate dal governo statunitense, tanto da costituire per parecchi anni l’esercito più efficiente e preparato dell’America Centrale. Nel 1999 il presidente USA Bill Clinton riconobbe “l’errore” degli Stati Uniti nel supportare le forze militari guatemalteche. Nel corso della guerra civile si formarono alcune organizzazioni di guerriglia (MR13-Movimento Rivoluzionario 13 Novembre, FAR-Forze Armate Rivoluzionarie, ORPA-Organizzazione Rivoluzionaria del Popolo in Armi, EGP-Esercito Guerrigliero dei Poveri). La caratteristica comune di tutte queste sigle era la mancanza di una radice ideologica politica e il mettere l´accento sulla lotta alla corruzione, alla fame, l’opposizione al tentativo di genocidio umano e culturale. La componente indigena entrò nei movimenti di guerriglia nel 1980, dopo che una pacifica protesta contro la feroce repressione in atto nei territori del Quiché venne soffocata nel sangue. Particolarmente feroci e oppressivi furono i regimi militari instaurati negli anni Ottanta dai generali Lucas García e Rios Montt. Quest’ultimo in particolare attuò la famosa politica della “tierra arrasada”, mirata alla distruzione sistematica, in alcune regioni a forte presenza indigena, di villaggi e colture. Il risultato fu lo scatenarsi di una carestia e la fuga di parte della popolazione nei paesi vicini, soprattutto in Messico. Nel 1986, dopo le prime libere elezioni, salì alla presidenza l’avvocato Vinicio Cerezo, un moderato incapace di porre termine alla repressione nelle campagne e di risolvere i gravi problemi economici. Nel 1991 venne eletto Jorge Serrano Elias, che nel 1993 tentò un colpo di stato, subito sventato. Nel 1996 il presidente Alvaro Arzù, rappresentante della destra moderata, avviò una fase di riconciliazione, con la cessazione delle azioni militari e l’avvio del dialogo con il CUC (Comitato di Unità Contadina) e alcune sigle guerrigliere. Nel dicembre dello stesso anno si arrivò alla firma degli accordi di pace tra il governo e le organizzazioni della guerriglia. Nella tormentata storia del paese anche la chiesa cattolica, oggi in crisi come quasi ovunque per la crescita esponenziale delle sette fondamentaliste, ha esercitato un ruolo di denuncia. Nei decenni della lunga guerra civile molti dei preti, che ispirandosi alle linee del Concilio Vaticano II fecero in modo chiaro l’opzione preferenziale per i poveri e per le classi più emarginate, furono assassinati. La figura più conosciuta fu Juan Gerardi, presidente della Conferenza episcopale del Guatemala, ucciso sulla porta di casa il 26 aprile 1998. Due giorni prima aveva presentato il rapporto sulla violenza negli anni della guerra civile: “Guatemala, Nunca Más”, redatto dalla “Commissione per il recupero della memoria storica” (Remhi). Nel 2005 vennero alla luce parecchi documenti che rivelarono i metodi utilizzati dagli “ufficiali per la sicurezza pubblica” durante la guerra civile. 

Il governo di Oscar Berger, in carica fino a fine 2007, ha firmato il famigerato accordo di libero scambio con gli Usa (Cafta): in un anno il prezzo del mais è cresciuto del 28%. Come in altri paesi della regione (Messico, soprattutto) sono proliferate le maquiladoras, fabbriche soprattutto di prodotti tessili a basso costo, che multinazionali ed anche imprese locali hanno impiantato ovunque sfruttando la mano d´opera ed il bisogno di lavoro della popolazione, godendo di sgravi fiscali, spazzando via diritti sindacali e dei lavoratori.. Con i contadini è stata usata la mano dura: tra il 2004 e il 2006 sono stati documentati 93 desalojos di comunità indigene e cooperative agricole, sloggiate per far posto a miniere e latifondi. Le ultime elezioni del 2007 sono state vinte dal socialdemocratico Alvaro Colom, ingegnere industriale, evangelico e a modo suo ascetico, pur coinvolto nelle politiche precedenti, che al terzo tentativo elettorale ha sconfitto al ballottaggio il generale Otto Perez Molina. Il famigerato generale Rios Montt, ex dittatore genocida, è riuscito, dopo oltre venti anni, ad ottenere nuovamente l’autorizzazione a partecipare alle elezioni, conquistando un seggio e l’immunità diplomatica che gli consentono tuttora di sfuggire alla giustizia spagnola (è accusato di crimini contro l’umanità). La società guatemalteca sotto il governo Colom è caratterizzata da una forte tensione sociale, a causa di alcuni importanti nodi non risolti (i diritti delle comunità indigene, la riforma agraria, la crisi economica, la corruzione endemica del governo e della pubblica amministrazione, la violenza quotidiana) e delle “tossine” rimaste dopo la lunga e brutale guerra civile.

Il Guatemala di oggi è un paese che dimostra qualche segnale di crescita e risveglio ma dove drammaticamente si convive con una realtà di violenza e sopraffazione, molto forte, quasi insopportabile nella capitale e nei centri maggiori. Muoversi di sera, dopo il tramonto, per le vie del centro delle principali città è una sfida e un pericolo continuo, colpisce il modo quasi terrorizzato con cui gli abitanti vivono tale situazione, creando un “clima” di tensione e stress costante. Il paese sembra essere una repubblica fondata sulla violenza e sull’impunità: nel 2007 ad esempio ci sono stati oltre 3 mila omicidi su una popolazione di 13 milioni di abitanti, il 97% dei quali restano impuniti. Nel 2010 la cifra potrebbe essere stata superata e la maggioranza delle violenze è commessa contro le donne, ponendo al centro delle grandi questioni da risolvere un fenomeno conosciuto come “feminicidio”, sul quale tutte le grandi organizzazioni di difesa dei diritti umani tentano da anni di intervenire e denunciare la situazione. La maggior parte delle violenze, abbinata ad un clima di vero e proprio terrore per le strade, specie di notte, avviene nella capitale, Città del Guatemala, una megalopoli di 4 milioni di abitanti che continua a crescere disordinata, ingrossata dai contadini espulsi dalle terre. In un contesto così difficile sul piano sociale ed economico molti emigrano: nel 2007 le rimesse estere hanno superato i 4 miliardi di dollari (+ 16% rispetto all’anno precedente). Nel corso del 2011 vi saranno nel mese di novembre nuove elezioni presidenziali e generali, la campagna elettorale è di fatto partita un anno prima ma non si prevedono allo stato cambiamenti o segnali di discontinuità rispetto al passato, nei sondaggi emergono figure tristemente note per il collegamento con la situazione di violenza e impunità precedente. Probabilmente si ripresenterà alle elezioni anche Rigoberta Menchu, portavoce e simbolo delle popolazioni indigene e dei movimenti popolari, premio Nobel per la pace nel 1992, la quale nonostante il flop elettorale della tornata precedente ed una certa presa di distanza da parte dei “suoi” movimenti indigeni e di base dovrebbe proporsi sotto la sigla di un nuovo movimento-partito (Winaq). Le opinioni su Rigoberta, nel paese e non solo, sono contrastanti: c´è chi la ritiene ancora oggi un simbolo delle lotte indigene locali e mondiali e un soggetto carismatico di difesa dei diritti delle minoranze oppresse e della donna. Altri, tra cui quasi tutti i movimenti sociali del Guatemala, ritengono che fama e contatti internazionali prestigiosi, oltre che l´appoggio economico consistente della cooperazione, le abbiano fatto perdere di vista ideali e coerenza. Nel 2004 ad esempio ha accettato incarichi governativi, riconoscendo di fatto la legittimità di governi corrotti e violenti, come ambasciatrice della “buena voluntad”, nel percorso politico dell´ultimo decennio sembrerebbe aver rinnegato un passato di provenienza dai movimenti anche guerriglieri di difesa dei diritti indigeni, oltre ad aver avviato attività discusse come una rete di farmacie con prodotti (chimici) di origine messicana da rivendere a prezzi contenuti ed una fondazione che porta il suo nome ma che non gode di molta considerazione nei movimenti sociali e nella base delle realtà del commercio equo guatemalteco.

Per quanto riguarda il commercio equo è sorto timidamente in Guatemala negli anni sessanta, principalmente nel settore agricolo (caffè, miele, cacao), come tentativo di trovare alternative al dominio del e sul mercato da parte delle grandi imprese. Oggi nel paese ci sono 35 organizzazioni certificate da FLO, che rappresentano oltre 30.000 contadini, per valori esportati di 4.140 tonnellate di caffè oro e 400 ton. di miele

